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Canta un uccello in giardino 


solo, ne l'alba di Marzo. 


Per la freschezza dei cieli 


il canto ondeggia e ripalpiia. 


Ne l'alba azzurra degli anni 


anche il mio cuore cantava 


così. — Salivan le note 


come gorgheggio d’allodola ; 


e quella pura dolcezza 


bastava al cuore felice. — 


... Ora non più. — Vecchio cuore, 


la plumbea vita ti soffoca. 


Svegliati !... È un'alba di Marzo 


piena di vento e di gioia. — 


Ritrova il sogno ed il canto 


come una volta!... poi frangiti. 
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LA NOSTRA INCHIESTA 


Diritto di voto o no? 





Nonostante il grande numero di inte- 
ressanti risposte che ci sono pervenute 
siamo costretti a dar termine con le 
seguenti alla pubblicazione d’ esse sul 
giornale, per imprescindibili ragioni di 
spazio. Tutte però, come abbiamo già 
annunziato, saranno a nostra cura rac- 
colte in un volume. 

Ci riserviamo in seguito di pubblicare 
alcune notizie statistiche sui risultati 
generali dell’ inchiesta, e di riassumere 
gli argomenti favorevoli e contrari che 
essa ha posto in luce, ricerca utilissima 
per chi voglia imparzialmente e seria- 
mente studiare la questione, 


I. Si deve riconoscere il diritto di voto, 
amministrativo e politico, alle donne 
A) in massima? 
B) attualmente, in Italia? 
H. Per quali ragioni? 


* 

I, A) Si. 

B) Sì. 

II. Eccone alcune : 

In un mio piccolo libro ultimamente io 
scrissi (Evoluzione umana — Bocca, Torino, 
1993). « Quali siano le donne che possono 
aspirare alla vita pubblica, si comprende da 
sé; non sarebbero quelle che dividono con 
l’uomo i lavori, cioè le contadine o le ope- 
raie, nubili o maritate; ma quelle che non 
hanno un’occupazione definita nella famiglia 
e specialmente le signore ricche e che pos- 
sono permettersi il lusso di persone nume- 
rose a loro servizio personale e della casa. 
Se si dovesse ammettere per tutte, come av- 
viene per l'uomo, il problema diventa più 
difficile e più astruso a risolvere » (p. 114). 

« Se una parte del sesso femminile può 
giungere ad occupare alcuni posti che erano 
destinati o creduti solo per l’uomo, non è a 
credere che la parte maschile possa sempre 
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essere sostituita dalla femminile. Abbiamo ve- 
duto che naturalmente si trova una limita- 
zione nella donna e questa limitazione è na- 
turale perchè biologica ». (pag. 118). 

Concludo (pag. 215-216): 

« Qualunque siano le opinioni sui carat- 
teri intellettuali della donna, e gli ostacoli 
che possono in lei nascere per i suoi carat- 
teri sessuali e le funzioni corrispondenti, 
noi diciamo francamente e altamente che alla 
donna si deve concedere la libertà che chiede, 
e nessuna opposizione legale deve esistere a 
che essa assuma gli uffici cui aspira. Lascia- 
mole la libertà completa e l'indipendenza as- 
soluta di concorrere con l'uomo în tutta lat- 
tività individuale e sociale: ci sarà una cor- 
rezione naturale, una vera scelta naturale in 
questa concorrenza libera; e se la donna 
può conquistare la sua posizione, e la può 
conservare, sia la bene arrivata al suo scopo, 
e nulla io ho a temere ». 

Per questo io ammetto che alla donna sia 
riconosciuto il diritto del voto politico ed 


amministrativo, 
GIUSEPPE SERGI 
Professore nell'Università di Roma. 


Y 

I A) Sì. 

Perchè la donna è un essere umano. E un 
essere in cui predomina notevolmente il 
buon senso. Ora, tutto quanto può avvici- 
nare quei due poli troppo spesso opposti che 
sono il buon senso e il senso comune non 
può non esser fecondo di bene. 

B) Dal punto di vista personale della 
donna, sopratutto della donna proletaria, sì. 
Perchè il diritto di voto, anche non eserci- 
tato, io credo possa conferirle di fronte al- 
l'uomo rozzo e ignorante maggior dignità. 
Il sapere ch’essa ha legalmente diritti e doveri 
uguali ai suoi, comincerà forse a scuotere 
in lui la convinzione che la donna sia una 
specie di bestia da soma, che la natura e 
la legge gli accordano, per lavorare, ubbi- 
dire e sopportare volta a volta le carezze e 
le busse del suo eccellente padrone, 

Dal punto di vista generale, sì. Ammet- 
tendo anche lo spauracchio che ci si agita 
innanzi d'un aumento di voti reazionarii, 
dal male transitorio verrà il grande bene di 
richiamar sulla donna l’attenzione e l’attività 
delle propagande liberali. Perchè non è ar- 
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mata della scheda, esse la trascurano troppo, 
non comprendendo che nulla otterranno mai 
di stabile e di definitivo sinchè non attac- 
cheranno il pregiudizio nel seno stesso dove 
s'annida : nella donna, che è il centro della 
famiglia. Sì ancora, perché Ja funzione crea 
l'organo. Votare, sviluppa il senso politico. 
Per appassionare, o „interessare semplice- 
mente, la politica non deve essere un’occu- 
pazione tutta platonica. 
MARGHERITA GRASSINI SARFATTI. 


* 

I A) Si. 

B) Sì. 

II. Perchè non-ho mai letto, o udito, o 
escogitato un motivo plausibile da cui fossc 
legittimata la privazione dal voto ammini 
strativo e politico alle donne, La storia delle 
legislazioni attesta il pregiudizio. La legge: 


| Feminae ab omnibus officiis civilibus vel pu- 


blicis remotae suni non è la sola per cui Ul- 
piano meritò di essere ucciso dai pretoriani. 

Che se altri, guidato da prudente consi- 
glio, oppone la mancanza e i pericoli della 
educazione muliebre ai giorni nostri, non io 
accedo perciò alla conseguenza di un diffe- 
rimento indeterminato ed indeterminabile, 
per la somma ragione che quand’anche una 
o due generazioni vedessero la donna in pos- 
sesso dei diritti giuridici, questa non sarebbe 
preparazione idonea all’esercizio dei diritti 
politici. Amministrando liberamente i proprii 
beni, ovvero influendo sui destini della pro- 
pria famiglia, ella non imparerà a condursi 
nella vita pubblica più di quanto andando 
in bicicletta non s'impara a cavalcare. 

Avv. DOMENICO GIURIATI, 


* 


Invece di rispondere io stessa direttamente 
ai quesiti proposti, credo fare cosa gradita 
trascrivendole il giudizio che uno dei più 
grandi giureconsulti italiani, Giuseppe Ce- 
neri, scriveva nel mio albo il 17 luglio 1885. 
Giudizio che non credo sia stato dato alla 
stampa. 

«ae. E si cancellerà lo strascico del vieto 
« pregiudizio che vuole la donna inferiore 
« alľuomo: esi riconoscerà che come lo squi- 
« sito senso di gentilezza nulla toglie al vi- 
« gore di stadi severi, così la differenza del 


A 
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« sesso non è buona ragione di giuridiche 
« ineguaglianze, contro cui si ribella il sen- 
« timento di giustizia ». 

Per ciò che riguarda il mio pensiero, io 
ho sempre creduto che la donna debba cam- 
minare coi tempi, e per dignità propria e 
per dovere verso la famiglia e la società: 
ma prima che alla politica io la vorrei seria- 
mente dedita al miglioramento morale di sé 


stessa. Innalzata moralmente e intellettual- : 


mente la donna, il miglioramento giuridico 
ne verrebbe di logica conseguenza. 
GIULIA CAVALLARI CANTALAMESSA, 


x 
I A) Sì. 
B) No. 
II. Perché le condizioni della donna in 
Italia non sono ancora tali da conferirle l’au- 


torità necessaria e da consentirle una asso- 


luta indipendenza di pensiero, di opinioni, 


di convincimenti, 
ROBERTO BRACCO, 


x 

I A) Sì. 

Dovunque la donna è colta, educata, ha 
vivo il sentimento della sua dignità ed ha 
chiara la coscienza della sua missione, 

B} No. 

II. Perchè non mi consta che la donna 

italiana possegga, salvo eecezioni, le qualità 


summentovate. Un proverbio popolare to- | 


scano dice « che le case non si cominciano 


dal tetto. » 
IDA CAMMEO, 


* 


Sì. Persuasa, che il voto amministrativo 
concesso alla donna porterebbe in Italia gli 
stessi buoni risultati che già ottiene nei 
pochi stati dell'America, dove è in vigore, 
per quanto le condizioni sian diverse. Credo, 
che non sia una persona di buon senso, la 
quale, riflettendo sulle cose che vede ogni 
giorno e che riguardano le faccende della 
vita in un ambiente abbastanza ristretto, sia 
incapace di formarsene un giusto criterio ed 
una opinione fondata. 








Escludo, che lo stesso possa valere per le 
vicende politiche di un paese più grande e 
quindi più complesso della Repubblica di 
S. Marino, 

Ammetto, nonostante quest'ultima consi- 
derazione, l’utilità del voto politico alle donne 
italiane, 

Sono convinta, che la maggioranza delle 
popolazioni italiane, come la grande mag- 
gioranza delle popolazioni europee in ge- 
nere, abbiano ottenuto il voto politico nella 
sua attuale forma prima di averne sentito un 
vero bisogno, e quindi prima che esso possa 
costituire una indiscutibile utilità. 

Sono però altresì convinta, che allo stato 
attuale delle cose non solo non si possa 
tornare indietro, ma che il male di una in- 
sufficiente educazione politica vada mitigato 
estendendo il voto politico a tutti quanti. 

Quando tutte le convinzioni, anche le 
meno ragionate, potranno esplicarsi, è nella 
natura delle cose che si arrivi ad un equi- 
librio stabilito da tutte le forze agenti in 
tutte le direzioni. 

MARGHERITA TRAUBE MENGARINI, 


x 


In massima sì perchè la donna ha gli 
stessi dirit.i dell’uomo, anzi come madre ed 
educatrice dell’uomo avrebbe il dovere di 
partecipare al progresso civile in tutto ciò 
che riguarda il miglioramento dell'umanità. 

Presentemente però ritengo pericoloso con- 
ferire alla donna il voto politico, perchè, no- 
nostante il suo progressivo evolversi, è an- 
cor wila maggioranza così imbevuta dei 
pres .udizi religiosi da rendere pericolosa la 
sua partecipanza al voto politico. 

ARGENTINA ALTOBELLI. 


* 
L AJS 
B) Sì. 
Il. Per il principio teorico dell'uguaglianza 
dei sessi nei diritti politici ; 
per la ragione pratica che solo nell’uso 
di un diritto, matura e si addestra la capa- 


cità di esercitarlo, 
GREGORIO AGNINI 


Deputato al Parlamento. 





i 
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Assistenza all'infanzia 


Sono ben spiacente di non poter rac- 
cogliere sotto un vasto titolo che poche 
impressioni, mentre il racconto del lavoro 
fatto potrebbe consolare e spingere le 
anime dubbiose, che vanno ripetendo l’im- 
possibilità di agire in certi ambienti: e 
augurandoci che presto segua al nostro 
tentativo la parola di altri, forte dell’a- 
zione compiuta, ci pare opportuna un’os- 
servazione: più che mancare l’operosità 
esiste una mania curiosa di ricercare ovun- 
que le medesime opere. 

Ma altri paesi, altra natura, altre ten- 
denze: e in Roma la beneficenza e Patti- 
vità femminile si uniscono nelle provvide 
istituzioni a difesa dell’infanzia. 

Fino dal 1891 l’egregio dott. prof. Ghe- 
rardo Ferreri pubblicava un opuscolo : La 
beneficenza a favore dell'infanzia, per 
far conoscere fra noi la istituzione degli 
ambulatori : e già due nel 1893 portavano 
i loro benefici, l'uno sorto per cura della 
Società « Soccorso e Lavoro », l’altro per 
un Comitato di signore nel rione Esqui- 
lino. Di questo diremo maggiormente, come 
quello che in modo diretto nacque dalla 
propaganda del dott. Ferreri e del quale 
abbiamo potuto seguire meglio il funzio- 
namento. 

Premettiamo solo qualche parola gene- 
rale sull'azione degli ambulatori toglien- 
dola dalla relazione per il quinquennio 
1894-1899 del Dispensario dell’Esquilino, 
che s’intitola Augusta Balzani dal nome 
di una sua fondatrice. 

« Nel Dispensario si fornisce ai parenti 
poveri il modo di curare i loro bambini 
infermi, che non richiedendo, per la na- 
tura meno grave del male, di essere con- 
segnati a un ospedale, tuttavia per la de- 
ficiente assistenza pubblica e per la estrema 
penuria dei genitori non possono trovare 
nelle loro case le cure necessarie, così che 
di giorno in giorno sono condotti a lan- 
guire e deperire con danno enorme della 
famiglia e della società. 

« A_ sì deplorevole lacuna dell’Assistenza 
pubblica rimedia efficacemente il Dispen- 
sario di via Galilei, dove le madri hanno 
gratuitamente a loro disposizione, non solo 
il medico, ma anche tutto ciò che si ri- 
chiede affinchè la visita sanitaria dei loro 
bambini riesca efficace : nel Dispensario si 
somministrano ai pazienti i rimedi interni 











ed esterni necessari, non escluso il nutri- 
mento ricostituente e la cura chirurgica 
e ortopedica che dalla natura del male 
sia richiesta. Il bambino non è licenziato 
se non a cura completa, dopo aver avuto 
le visite mediche opportune, e ricevute 
le somministrazioni terapeutiche e ali- 
mentari. » 

E più avanti il dott. Ferreri, nella sua 
relazione, informata ad uno spirito tanto 
elevato, fa sperare che i bambini per mezzo 
degli ambulatori possano conseguire com- 
pleta guarigione senza staccarsi dalle loro 
mamme « nè per un certo numero di casi 
accadrà più che, deposti all'ospedale e ri- 
mastivi un po’ a lungo, abbiano a perdere 
l’attaccamento alla famiglia, dove poi, tor- 
nati, siano considerati come un ingombro 
o un aggravio. » 

« E il Dispensario sostituirà con assai 
vantaggio la visita gratuita che si presta 
presso alcuni ospedali e altri istituti di 
beneficenza, dove i poveri parenti del ma- 
lato ricevono prescrizioni mediche che il 
più delle volte non sanno o non hanno 
modo di procurarsi, neppure nel caso che 
insieme con la ricetta sia loro dato anche 
il buono per la somministrazione gratuita 
dei rimedi. » 

Ma questa istituzione porta un altro im- 
menso beneficio, che sfugge alle statistiche 
ed ha effetti più lontani e profondi; Pedu- 
cazione delle madri, che apprese regole 
morali ed igieniche imparano a difendere 
le loro creature con una cura preventiva. 

Il Dispensario Augusta Balzani occupa 
una pulita casetta, che il Comune dà in 
affitto per un prezzo esiguo, in via Galilei. 
Nell'interno tutto è lucido e bianco: a 
piano terreno per una stanza di ingresso 
si entra nella sala d’aspetto, poi in quella 
di Direzione e nella cucina. All’ingresso 
sta sempre una delle signore, che compie 
un’opera importantissima e con la propa- 
ganda di ogni giorno cerca di suscitare 
in quella povera gente l’amore all’ordine, 
alla pulizia. 

Appena un bambino entra gli si dà un 
biglietto che porta un numero progressivo, 
ma sì ha cura che entrino prima quelli 
che frequentano la scuola, perchè vi pos- 
sano giungere in orario. Poi i piccini chia- 
mati per numero passano nella cucina a 
prendere cibo, ova, latte e medicine o nelle 
sale di cura. Una suora ha l’incarico di di- 
stribuire nutrimento e medicine, seguendo 
le prescrizoni che ogni malato porta su 
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un cartoncino, con l'indicazione della ma- 
lattia, e il nome del medico curante. 

Nel piano superiore una sala d’aspetto, 
le sale di medicazione e delle operazioni 
che si fanno ogni settimana, quando si 
sappia che poi l’ambiente famigliare è 
abbastanza favorevole al buon esito della 
cura; la sala della visita medica giorna- 
liera e per la specialità d’occhi e orecchi: 
infine un ampio terrazzo. In ogni sala di 
visita una signora assiste il medico, nota 
su un registro nome, cognome, età, abita- 
zione del bambino, e in altre colonne pro- 
fessione e paese nativo dei genitori, se 
essi sanno 0 no leggere e scrivere, se i 
bambini sono orfani di uno o di ambedue 
i genitori. Si nota pure lo svolgersi della 
malattia e l’esito della cura. Ed ogni ma- 
lato ha la sua storia e quando si ripre- 
senti per nuova cura si può soccorrerlo 
con maggiore efficacia perchè si conoscono 
i precedenti. 

L’ambulatorio è aperto ogni giorno dalle 
otto a mezzogiorno, eccetto qualche setti- 
mana nell’estate. E ogni giorno passano 
circa trecento bambini. E veramente am- 
mirabile l’opera delle signore e dei me- 
dici che si prestano tutti gratuitamente. 
E siamo liete di poter ricordare qui il nome 
di quegli egregi tanto compresi della alta 
missione. Il prof. Ferreri che tiene la dire- 
zione sanitaria. Il dott. Garino cui è affidata 
la parte chirurgica ; i dott. Villa e Mancioli 
per la specialità degli orecchi; Bruni per 
quella degli occhi e i dott. Ballerini, Sor- 
gente, Dardano, De Dato. 

Per espresso desiderio delle egregie si- 
gnore che con tanto amore e costanza 
dedicano grandissima attività alla nobile 
opera noi dobbiamo tacerne il nome. Vero 
principio di educazione civile, eletto desi- 
derio, che non chiede la riconoscenza per 
un nome, ma riesce ad unire in un pos- 
sente vincolo di fraternità, questo pure 
nato dal dolore, persone di classe ben 
diversa. 

Una visita agli ambulatori fa soffrire, ma 
è un grande ammaestramento. Si vedono 
passare i poveri piccini tormentati, nati 
e cresciuti in ambiente malsano, si pensa 
come possono trionfare del male. Quante 
lacune ancora, quanta oscurità! Pure si 
va innanzi e lentamente si elevano le co- 
scienze. 

Un piccolo che potrà avere tre anni 
entra triste, guarda la signorina che sta 
all’ingresso, le abbraccia la persona con 
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passione : non chiede niente, povero pic- 
colo: gli basta di non essere respinto. 

« Non hai nessuno a casa che ti acca- 
rezzi ? » le domanda la signorina. E lui si 
allontana accennando di no con la testa 
troppo grande, come se già sentisse le- 
norme peso della solitudine. 

Una madre accompagna la sua infelice 
figliola, tutta deforme, che nemmeno si 
regge in piedi: racconta che credevano 
morisse appena nata, ma le continue cure 
l'hanno tenuta in vita. E uno sguardo ma- 
terno pieno di amore circonda la creatura 
che gli altri guardano con orrore, la crea- 
tura che non sarà mai altro che un bel 
caso per i medici. Pure lei hanno sottratta 
alla morte con cure e sacrifici continui, 
senza nemmeno la speranza che un giorno 
brilli nei grandi occhi tetri e senza sguardo 
un raggio di intelligenza. E chissà che 
istintivamente il medico, la signora che 
raccomandano mille cure a quei misera- 
bili che no: hanno niente, non dimenti- 
chino per «n istante la persona che li im- 
plora mirando solo in lei il grande amore 
materno, l’eterno affetto che tutti vince, 
che persuade di impiegare intera una vita 
sana e libera per un altro essere condan- 
nato per sempre. Ma certe raccomanda- 
zioni suonano sempre amare anche a chi 
le pronuncia e si pensa quanto ancora 
resta a fare prima che tutti gli esseri si- 
curi di aver compiuti i loro reciproci do- 
veri sì guardino nel viso senza arrossire. 
E forse per l’amore materno, che nem- 
meno la più squallida miseria può atte- 
nuare, molte dovranno pensare cosa più 
giusta ricercare il bene in basso, non in 
quelli che lo compiono perchè è bello, e 
chissà che molte non risentano un’ eco 
triste, triste, una lamentosa voce di bimbi 
che si perde nella vastità di una ricca 
sala, l’espressione di dolore della creatura 
cui il benessere materiale ha tolto l’amore 
materno. E così è reso bene per bene e 
tutti sì migliorano per la fratellanza nel 
dolore. 

L’ambulatorio vive per elargizioni in 
danaro senz’altro obbligo, sottoscrizioni in 
quote annuali, mensili: doni di abiti, bian- 
cheria, medicine, sostanze alimentari, ecc. 

E conclude il dott. Ferreri: « Sto ga- 
rante nel dichiarare che il Dispensario di 
via Galilei diretto soltanto da donne, e la 
scuola pìù indicata per i medici e gli edu- 
catori del popolo. Perchè negli ospedali non 
sempre la scienza si accompagna a senti- 
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menti di pietosa umanità: insufficiente nu- 
trizione, non sempre cortese e umana as- 
sistenza, indugi nel soccorso, impazienza, 
indifferenza, durezza di modi nei sanitari 
fanno si che i rapporti fra pazienti e me- 
dici non procedano con quella cordialità 
negli uni e rispetto negli altri che sareb- 
bero necessari perchè sia conseguito l’alto 
tine umanitario a cui tende l'istituzione 
ospitaliera. Le signore del Dispensario di 
via Galilei hanno distrutto la triste abitu- 
dine di considerare nel paziente un caso, 
un numero, un essere patologico utile alla 
statistica e non piuttosto come un soffe- 
rente nostro fratello che ci chiede assi- 
stenza e conforto e merita compassione. 

....nel nostro ambulatorio non si am- 
mette insomma che la scienza soffochi il 
sentimento e induca a curare con più zelo 
quelle infermità che interessano gli studi, 
uascurando le altre che si rivolgono alla 
nostra pietà e commiserazione. » 

A completare l’opera dell’ambulatorio è 
sorto per iniziativa e con i mezzi del dot- 
tor Sorgente un piccolo ospedale di bam- 
bini, che ordinato, pulito, retto con grande 
amore, porterà certo grandi vantaggi. 

Lo informa il pensiero che i grandi 
ospedali non sono vantaggiosi; ad essi si 
dovrebbero sostituire man mano piccoli 
ospedali di quartiere, annessi ai dispensari. 

Una piccola infermeria è annessa pure 
a uno degli ambulatori di Trastevere, nel 
quale la signora Anna Celli porta tutto il 
tesoro della sua scienza e del suo affetto. 

E le maestre riscontrano sempre una 
maggiore educazione nei loro piccoli sco- 
lari, dovuta certo alle cure di queste si- 
gnore che portano salute di corpo ed anima 
alle classi povere. 

E l’opera del medico e dell’educatore si 
unisce, tendendo all’unico scopo di miglio- 
rare e di vincere le misere condizioni dei 
lavoratori non infondendo loro disprezzo 
per le persone, ma coscienza di doveri e 
di diritti. 

Ricordo come in una visione gli spaziosi 
locali della Scuola Regina Margherita in 
Trastevere, vivi di centinaia di bambini, 
splendenti nel grembialino pulito e negli 
occhietti sorridenti. Essi hanno imparato 
da piccoli, in una sala di cura che non 
manca Pamore, essi l hanno trovato di 
nuovo nella Scuola. Crescono con una spe- 
ranza, aspirando al meglio, perchè hanno 
insegnato loro che fuori dalla rassegnazione 
si può e si deve trovare la forza di miglio- 








rare, E noi guardiamo con commozione le 
pietose educatrici e fra esse ci è caro ri- 
cordare le signore Menghini che consa- 
crano tutta la vita loro a favore dei bam- 
bini affidati alla Scuola, che esse fecero 
così bella moralmente e viva e serena 
per molti disgraziati con il loro ammirabile 
amore. 

E quando l'ottima educatrice, dal grande 
terrazzo della Scuola, ci mostrò ammirata 
il panorama di Roma, noi con animo com- 
mosso per le liete impressioni del bene 
nuovo, riguardammo intorno. Qualcuno 
sente che non basta adorare il passato, che 
ogni amore impone doveri, che Roma 
eterna deve fremere ora di pietosa attività, 
di infinito amore fraterno. 

CARLOTTA MAJNO. 
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PER LA STORIA DEL MOVIMENTO FEMMINILE 


Un club di donne nel 1791. 


Nibil sub sole novi. 

L’« Institution des citoyennes dévoudes à la 
patrie » è il nome di un club di donne del- 
l'anno 1791, del quale il signor Justin Godard 
scoperse la documentazione storica in una vec- 
chia biblioteca di Lione. 

Il club s'inspirava ad uno scopo di educa- 
zione civile. Le donne promettevano di man- 
tenersi fedeli alla patria, di indurre sempre i 
loro mariti, figli e fratelli all'adempimento dei 
doveri di cittadini, e di inspirare ad ogni per- 
sona, sulla quale avessero autorità, un tal orrore 
del servaggio, da far loro preferire a questo 
la morte. 

Programma non lieve, come si vede, e non 
indegno di una glossa femministica; la quale 
rilevi che, mentre nel sec. XX si discute intorno 
all’opportunità e alla possibilità dell’affranchis- 
sement de la femme, verso la fine del sec. XVII 
alcune donne s’occupavano di affranchir, prima 
ancora di se stesse, l'animo dei loro figli. 

Questo breve squarcio lirico mi vien però 
conturbato dal ricordo delle critiche mordaci e 
dello spietato sarcasmo, che accolse il novello 
movimento ; critiche e sarcasmi che varrebbero 
a farmi deporre sdegnosamente la penna. 

Iratus studio carminibusque meis, 
come già Ovidio quando, sul punto di partir 
per l’esilio, dava alle fiamme i suoi carmi, se 
essi non mi fosser già noti — assai noti — in 
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grazia delle ripetizioni, o quasi ripetizioni, che 
ancor oggi se ne fanno. 


Ecco qui, per esempio, due articoli di una 


satirica Dichiarazione dei diritti della donna, 
apparsa in quei tempi: 


col diritto di parlare. Esse sono uguali in pre-. 


Art. 1, Le donne nascono, vivono e muoiono 


tese a questo riguardo. Le distinzioni fra di 
loro non si possono fondare che nella maggiore 
o minore perfezione dell'organo della voce. 


Art. 12. L’arte di sragionare è nella donna 


un diritto innato ed imprescrittibile ; nessuna 
donna può esserne privata, finchè non piaccia 
alla natura di costituirla diversamente. 


E — per passare a più severo metro di 


critica — anche Proudhomme volle dare il suo 
voto di biasimo a queste velleità di ribellione 
femminile, che, secondo il suo parere, erano 
altrettanto inutili quanto dannose. « Una madre 
— dice egli — non ha bisogno di libri per al- 
levare i figli. Ad essa basta il libro della na- 
tura, bastano i suggerimenti del proprio cuore. » 
E conchiude, scongiurando le cittadine di Lione, 
in nome della patria, in nome dei buoni co- 
stumi domestici, dei quali i clubs femminili 
sono la rovina, — di restar nelle loro case ed 
accudire alle faccende domestiche, senza curarsi 
d'altro. 


Ma la filippica di Prudhomme trovò una fiera 


risposta nelle parole, che gli rivolsero le citta- 
dine di Lione in data 15 febbraio 1793: 


« Dunque, a parere vostro, cittadino Prud- 
homme, le donne non devono saper leggere ? 
Voi incolpate i clubs femminili di essere i 
pervertitori dei costumi domestici. Ed è un 
filosofo, un repubblicano che parla così! È 
vostro desiderio di tenere sempre la donna 
in uno stato d'infanzia e di frivolezza? Che 
diventerà quella madre di famiglia, la quale, 
non avendo alcuna istruzione, si vedrà co- 
stretta, per la morte del marito, a curarsi di 
affari complicati o di operazioni commerciali? 
Sarebbe forse meglio che ella affidasse i suoi 
interessi, e quelli dei suoi figli, ad uno sti- 
pendiato incosciente ed inabile? Che diver- 
ranno i figli, tra le mani di una madre, te- 
nera sì, ma che li lascerà perire nelle loro 
malattie, per mancanza di certe cognizioni 
necessarie a tutti? E i bambini, allevati dalle 
donne, non saranno nutriti di pregiudizi, se 
le loro madri ignoreranno quelle cose che 
hanno l’obbligo di conoscere ? 


« Lo studio delle scienze non distoglie dai 
« lavori casalinghi. È solo mediante l'istruzione, 
« che le madri potranno attingere dal grande 
« libro della natura, al quale ‘voi le rimandate. 

« È tempo di operare una rivoluzione nelle 
« abitudini femminili; è tempo di ristabilire la 
« donna nella sua dignità naturale. E quali 
« Virtù si possono attendere da una schiava ? 
« Dovunque le donne sono schiave, gli uomini 
« gemono sotto il dispotismo. 

« L'influenza della donna è più potente che 
« quella del clima e del governo. Le più grandi 
« rivoluzioni degli imperi sono state il seguito 
« delle rivoluzioni nei costumi; e siccome i 
« costumi sono opera delle donne, è ad esse che 
« deve anzitutto mirare la filosofia, per pro- 
« durre una riforma generale e rendere gli 
« uomini migliori. 

« Siate dunque giusti, o uomini, che vi van- 
« tate della vostra sapienza. Permettete alle 
« donne di essere partecipi dei vostri diritti, 
« ed esse imiteranno le vostre virtù. 

« Poichè più saranno libere, e più divente- 
« ranno perfette; e la nostra libertà comune 
« sarà il frutto dell'istruzione, e dell'amore che 
« porteremo alla Repubblica. » 

Se non avessi già riferito la data di questa 
risposta, € se non ne avessimo onestamente 
citato la fonte, forse le abbonate dell Unione 
nell’anno 1904 se ne congratulerebbero con la 
Redazione. UNA DONNA. 





ser la istruzione primaria. 


Il progetto di legge del Ministro Orlando 
per l'istruzione primaria comprende due 
grandi quesiti che non vanno disgiunti, 
come ha affermato la confederazione degli 
insegnanti elementari, ma che inevitabil- 
mente s'intrecciano: Za riforma della scuola, 
il miglioramento delle condizioni dei mae- 
stri. , 

Di un carattere sociale più vasto e com- 
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plesso è certo il primo problema, che si 
connette con la piaga dell’analfabetismo, 
con la questione del mezzogiorno, con la 
nuova legge sul lavoro dei fanciulli. 

A combattere lanalfabetismo, per cui si 
è mostrata insufficiente la legge dell’istru- 
zione obbligatoria, il Ministro Orlando vor- 
rebbe restabilite le scuole reggimentali, la 
cui istituzione fece scendere la percentuale 
di analfabeti della classe del 1860 dal 46, 59 


queste scuole al 48 °/, — vorrebbe fondare 
scuole speciali per gli adulti analfabeti, 
proporzionatamente ai bisogni delle varie 
provincie, rendendo possibile così o la con- 
dizione di lavoro nel proprio paese, o le- 
migrazione a quegli infelici che con leggi 
civili, per l’ignoranza loro, si vedranno 
precluso l’unico mezzo di sussistenza, se l’e- 
sempio della Confederazione Australiana, 
della Colonia del Capo, ecc., sarà imitato 
da tutti i paesi stranieri. 

Di queste scuole 2500 sarebbero sussi- 
diate dal Ministero della P. I. in ragione 
di L. 250 ognuna e verrebbero coordinate 
con le scuole serali e festive esistenti. 

Col nuovo progetto il Ministro Orlando 
vorrebbe applicata severamente la multa 
al genitori che trascurano l’obbligo del- 
l'istruzione per negligenza: i miseri invece 
dovrebbero essere efficacemente aiutati a 
mezzo della beneficenza scolastica saggia- 
mente distribuita ed amministrata. 

Importantissima riforma è il prolunga- 
mento dell’obbligo dell'istruzione fino ai 
12 anni, conciliandolo con la legge sul la- 
voro dei fanciulli per evitare, ove le due 
leggi ora esistenti fossero rigorosamente 
osservate, l’assurda condizione che costringe 
all’ozio i bambini dai 9 o 10 anni ai 12: 
ma in attesa di poter fondare tutte le 
scuole necessarie all’osservanza di questa 
legge, l'obbligo verrebbe commisurato al 
numero delle classi elementari da ogni 
Comune, variando dunque da tre a sei anni. 

Per l’aumento degli stipendi ai maestri 
le notizie sono ancora incerte, ma il pro- 
getto del Ministro Orlandò sarebbe quello 
di variare gli stipendi in modo che quello 
minimo dei maestri delle scuole urbane 
fosse superiore a L. 1000, e quello dei 
maestri delle scuole rurali poco inferiore 
a tale somma. Ma possiamo sperare nel. 
l’attuazione di una riforma che risponde 
in gran parte al programma anche da noi 
calorosamente propugnato per rendere la 
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Lo scoglio s’incontrerà sempre nella que- 
stione economica. Vorrebbe il Ministro Or- 
lando che alle scuole reggimentali prov- 
vedesse il Ministero della Guerra, che alle 
scuole per adulti e allo aumento degli sti- 
pendi provvedesse il Ministero della P. I 
Ci sì avvierebbe in tal modo insensibilmente 
all’avocazione della scuola primaria allo 
Stato: e sarebbe equa riforma poichè non 
è giusto nè utile che l’applicazione di una 


al 9,80 risalendo dopo la soppressione di : legge la quale dovrebbe essere uguale per 


tutti, sia affidata ai Comuni così diversi fra 
loro nelle condizioni economiche ed ammi- 
nistrative. 

La riforma sarebbe buona; in attesa di 
vederia applicata il plauso al Ministro Or- 
lando che rimuove una questione, intorno 
alla quale pochi s’interessano mentre do- 


| vrebbe appassionare l'opinione pubblica il- 


luminata e cosciente. B. C. 


aaa dd: 


L'igiene nel popolo 

Le esigenze che ad ognuno vengono fatte 
dal cambiamento della vita nel nostro se- 
colo portano per conseguenza il peggiora- 
mento della salute comune. 

Da una parte la vita di tutti coloro che 
lavorano è divenuta più dura, e si ha un 
maggior consumo di energie; dell’ altra 
parte la classe agiata è più avida di pia- 


i ceri e la capacità di godere va sempre 


scuola primaria veramente proficua a co- | 


loro che più ne hanno bisogno ? 


più estendendosi. 

Da tutto questo risulta evidentemente 
che la salute in generale deve esser peg- 
giore che in altri tempi, sebbene la vita 
media sia più alta che nel secolo passato. 
La salute del singolo individuo non è più 
così forte da vincere tutte le insidie che 
trova da ogni parte, e da ciò deriva la 
mancanza di buona salute nella maggior 
parte dei nostri contemporanei. 

Malattie che si conoscevano appena 50 
anni fa, come il cancro, la difterite, Pin- 
fluenza ed altre sono divenute piaghe spa- 
ventose e terribili della nazione. Ne con- 
sumano il vigore, e rendono invalidi pre- 
cocemente moltissimi uomini. 

E vero, ligiene si occupa della salubrità 
dell’acqua, dei cibi, del clima, dell’aria, ecc., 
ma c’è anche l’igiene personale che ogni 
individuo dovrebbe conoscere, praticare da 
sè stesso. 

Invece le nozioni su di essa sono ancora 
poco diffuse, e per provvedere a questa 
deficienza si sono formate in Germania 
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delle Società per rialzare la prosperità e 
la salute pubblica. Già da qualche tempo 
il popolo chiede istruzioni, non vuol più 
abbandonarsi intieramente alla cura dei 
medici, vuol acquistare cognizioni sul suo 
organismo e relative funzioni, sui medica- 
menti e loro uso ed effetti. I medici gene- 
ralmente si sono opposti a questo giusto 
desiderio che ha suscitato il loro sdegno. 

Da questo confitto è nata la medicina 
a cura naturalista che ha fatto in pochi 
anni molto cammino. Uomini di molta at- 
titudine per la medicina hanno saputo 
trovare mezzi e modi per restituire al 
loro prossimo la salute perduta. — Erano 
uomini usciti dal popolo, che, senza aver 
studiato, grazie al loro ingegno naturale, 
hanno compreso come impiegare i mezzi, 
che la natura stessa ci offre. L’acqua, l’aria, 
il cibo, il movimento, il riposo. Priessnitz, 
Kneipp, Hessing, Lingg, Thure, Brandt, 
sono conosciuti in tutto il mondo, e hanno 
trovato discepoli entusiasti e fanatici. Le 
loro dottrine si sono diffuse dappertutto e 
centinaia e migliaia devono loro la salute. In 
conseguenza l’autorità dei medici ha al- 
quanto scapitato, ed essi partono in guerra 
contro questa cura naturalista che giudi- 
cano il loro nemico più grande. 

In verità non è così. — Si è perduta in 
parte la fiducia nei medici perchè essi non 
possono aiutare sempre e dappertutto. L’u- 
manità del nostro tempo non vuol più 
privarsi di niente, vuol godere di tutti i 
piaceri materiali e spirituali, e quando il 
corpo è rovinato spetta al medico di cu- 
rarlo. Ma talvolta egli non può far questo 
malgrado tutti i progressi della scienza, 
cosicchè, quando l ammalato non trova 
aiuto dal medico, va dal ciarlatano; e i 
ciarlatani non sono mai stati più in voga 
di oggi. I medici, sdegnati per questo stato 
di cose, si scagliano ora contro le cure 
naturali e le ciarlatanerie, come se fos- 
sero sinonimi; il che in verità è errato. 

La donna facilmente vittima di pregin- 
dizi comincia a curarsi dell’igiene intorno 
alla quale essa è ancora insufficientemente 
istruita. La donna, come moglie, come 
madre, come padrona di casa ha il dovere 
di curare la salute di tutti i suoi cari e 
dei dipendenti. Nell’educazione dei figli, 
nel disporre del tempo per il lavoro e il 
riposo delle domeniche, nella cucina, in 
poche parole sempre e dappertutto è neces- 
saria l'igiene, affinchè una famiglia si man- 
tenga in buone condizioni di salute. La cura 

















della salute del corpo non è meno importante 
della cura della mente, del cuore e del 
carattere, come affermava già il proverbio 
romano: « Mens sana în corpore sano. » 
Gran pulizia, abitudini semplici di vivere, 
l’impero sulle passioni e sugli istinti vol- 
gari sono elementi educativi di gran va- 
lore e sono esempi necessari nel nostro 
tempo di lusso e di falsa apparenza. E la 
donna ricca deve dare il buon esempio; si 
può lavorare molto bene in questo campo 
anche senza uscire dalla casa propria. Senza 
che il mondo ne sappia nulla essa può 
esser in verità il buon angelo della sua 
famiglia, dei suoi dipendenti, purchè sem- 
pre colla parola e coll’azione, si adoperi 
seriamente per proteggere la salute e la 
prosperità di tutti coloro che la circondano. 
Francoforte sul Meno. 


MARIE PruxasT. 





Davip Levi MoreNos — 


Lavoro e proprietà 
del suolo acqueo. 


L'autore, noto per i suoi importanti scritti 
sull’acquicultura, esamina in questo libro le 
attuali condizioni di lavoro nel’ suolo acqueo. 
Egli sostiene, che il presente regime comuni- 
stico di pesca sia una causa di grande sper- 
pero. L’economia dei pescatori indipendenti, se 
rimove le sperequazioni, le violenze, i soprusi 
del capitalismo sulla mano d'opera salariata, 
esclude a un tempo la sapiente applicazione 
della tecnica e lo sfruttamento razionale degli 
elementi produttivi; e l'accessibilità piena delle 
acque, il loro carattere di res nullius, o la co- 
munità negativa del loro possesso, dà ovunque 
nascimento ed impulso ad una pesca anarchica 
e devastatrice, minacciante l'immenso mondo 
fluido e la spopolazione e il deserto, invece 
evidente che, con la pesca appropriata, il pro- 
prietario o concessionario non ha più una ra- 
gione che lo spinga ad una pesca eccessiva ; 
ed ha anzi tutto l’interesse di usare con mo. 
derazione il suo diritto, per conservare intatto 
per il tempo avvenire l'oggetto sul quale la 
sua industria si svolge. L’appropriazione delle 
acque conduce poi ad una fase più avanzata: 
alla piscicoltura; trasformando così l’esercizio 
della pesca da industria estrattiva in creativa. 
Ad appoggio della sua teoria, il dott. Levi Mo- 
renos adduce l’esempio delle valli da pesca 
nella Laguna di Venezia. Esse erano in prin- 
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cipio semplici pesche preparate e per la mag- 
gior parte in acque pubbliche, cioé demaniali 
proprietà dello Stato. Coll’andare del tempo, 
la Repubblica Veneta cedette delle zone acquee 
in ricompensa di servizi ricevuti; cessione fatta 
a titolo di feudo, ovvero a titolo oneroso. La 
conseguenza di questa appropriazione indivi- 


duale fu il sorgere di una industria, /a valli- i 


cultura, che raggiunge adesso un grado di 
sviluppo notevole; poichè non è più una sem- 
plice pesca preparata, ma con le conserve o 
peschiere, e con altri congegni, provvede alla 
stabulazione del pesce, a proteggerlo dalle in- 
temperie e dai nemici, a separarlo poi per di- 
mensioni e per specie, 

Il dott. Levi Morenos fa osservare che il re- 
gime comunistico puro, nelle acque pescose, 
ha subìto col corso dei secoli varie limitazioni, 

Oggidi, tutte le nazioni civili hanno già fis- 
sato il diritto esclusivo dei proprii cittadini ad 
esercitare essi soli la pesca delle acque nel mare 
territoriale. Ma ora si stabilisce una nuova li- 
mitazione. Mentre in Italia i cittadini di qual- 
siasi parte dello Stato possono pescare nella 
zona pescatoria appartenente alla nazione ; in 
altri paesi invece, per esempio in Austria, solo 
gli abitanti di una contrada hanno il diritto 
esclusivo di pesca nelle acque che bagnano 
quella determinata zona di terra. Anche gli altri 
connazionali sono in questo caso privati del 
diritto di pesca su quelle acque, ed i comunisti, 
che non usassero del privilegio ch’essi hanno 
nell’area del proprio Comune, possono affittare 
queste acque, cedendo ad altri, mediante com- 
penso, codesto diritto. Ma nell’uno come nel- 
l'altro caso, lo Stato si riserva di regolare l’eser- 
cizio della pesca, permettendo o proibendo l’uso 
di certe reti, fissando i periodi, e mantenendo 
spesso anche un divieto di pesca in certe zone 
acquee. E qui viene in acconcio dimostrare 
quanto. afferma il dottor Levi Morenos, che: 
« ogni progresso nell evoluzione del lavoro 
acqueo porta come conseguenza una limitazione 
al regime comunistico, sino a che si passa dalla 
non proprietà delle acque al regime di pro- 
prietà delle acque stesse. 

« L’appopriazione del suolo acqueo », dice il 
Levi Morenos, « può succedere, succede e suc- 
cederà come appropriazione collettiva od indi- 
viduale ; ora, astrazione fatta da qualsiasi mo- 
tivo etico e storico, vi sono condizioni pecu- 
liari del lavoro e del suolo acqueo, che neces- 
sariamente conducono e condurranno in alcuni 
casi all’appropriazione collettiva, in altri a quella 
individuale, delle acque pescose. » 

L’egregio scrittore, dopo aver esaminato con 
singolare acume questi schemi diversi di sfrut- 
tamento industriale del mare, non nasconde le 
sue preferenze per l’ultimo, che è il più de- 
mocratico ed equo. Egli propone che lo Stato, 
fatto proprietario delle acque, le ceda in af 
fitto a dei lavoratori, provvedendoli dei mezzi 
e dell'istruzione necessaria ad esercitare razio- 


| nalmente la pesca, e li associ in cooperazioni 
capaci di estendere all'industria marittima i 
benefici del lavoro diviso e della tecnica più 
poderosa, 

_Se invece, abili ed intelligenti persone, ricche 
di capitali, sfrutteranno a proprio vantaggio 
| le scoperte biologiche ed i principii tecnici 
delle nuove industrie acquicole, appropriandosi 
con legali concessioni le acque pescose coltiva- 
i bili, è naturale che ciò debba recare un danno 
| immediato agli attuali lavoratori del mare, 

i Considerando però l'appropriazione del suolo 
acqueo nell'interesse del consumatore, cioè nel- 
l'interesse di tutti, il Levi Morenos trova in- 
negabile che l'appropriazione del suolo acqueo 
| è termine correlativo di aumento del prodotto. 
Si passi o no dalla pesca all’acquicultura, è 
evidente, per lui, che il solo fatto dell’appro- 
priazione del suolo acqueo porta per naturale 
conseguenza una diminuzione dello sperpero 
cagionato dalla pesca libera, cioè anarchica. Ora 
l'interesse di tutti, l’interesse sociale per ec- 
cellenza è che sia diminuito lo sperpero della 
ricchezza pubblica. E, poggiando sulla cono- 
scenza del passato e del presente, il dott. Levi 
Morenos ci fa intravedere una futura Era ocea- 
nica, nella quale gli uomini impareranno a 
sfruttare le immense ricchezze del mondo fluido, 
traendo dal mare la materia azotata per ferti- 
lizzare la terra, e provvedendo, con la pisci- 
coltura razionale e con la domesticazione dei 
grandi mammiferi acquatici, ad uno dei più 
vitali bisogni: l'alimentazione carnea. 

E l’esimio scrittore così poeticamente con- 
chiude: « Dal mare e per il mare, veicolo di 
civiltà e di progresso, sorga la visione di una 
futura Era sociale di operoso lavoro. Dal mare 
e per il mare venga a noi la sublime visione 
di pace, confortata della scienza del presente, 
dalla fede cosciente del futuro. » 


Maria RvycieRr, 





Rosa ErrERA — Piccoli galantuomini — Libro 
di lettura per le classi elementari superiori 
maschili — G. Agnelli, Milano. 


Sono due volumetti dedicati ai nostri piccoli 
scolari della quarta e della quinta elementare 
e, nella congerie dei libri scolastici, potrebbero 
passare inosservati. Ma sarebbe proprio un 
peccato perché si tratta, a parer mio, di libri 
di gran valore, destinati a piacere, a far del 
bene a tutti, grandi e piccini, 

Ci sono dei nomi che diventano noti e cari 
ad un tempo, perchè chi li porta sa farsi ap- 
prezzare, amare, benedire, 

Non occorre che io riparli qui di quella soa- 
vissima Emilia Errera che, morta, è sempre 
più viva nella memoria e nel rimpianto, anche 
di quelli che non ebbero la fortuna di cono 
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Dire che ancor si sente il profumo delle sue 
virtù può parere una frase retorica e non è. 


scerla personalmente. 5 
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C'è della gente che profonde il bene intorno 
a sè con la stessa semplicità con la quale i 
fiori profumano l’aria. 


pronunziare il loro nome per vedersi intorno 
dei volti che s’illuminano, per sentire un coro 
di lodi e di benedizioni. 

I libri di Rosa Errera sono tra i migliori 


che siano stati scritti per i nostri scolari. Sono | 


divertenti, prima di tutto; veri, misurati, pos- 
sono far testo per purezza e proprietà di lin- 
guaggio, per esattezza ortografica. 

sono, anche, un codice di morale. Ma 
senza pedanteria, senza il tono predicatorio, 
senza che nessuno possa trovarci a ridire. Quello 
che l'Errera insegna è il bene ; il bene assoluto, 
al di sopra di ogni credenza, 

Certo che guai a noi se non alimenteremo 
nei nostri allievi il sentimento religioso; ma 
non occorre per questo fare della teologia o, 
peggio ancora, dell’intransigenza. Nelle pagine 
dell’ Errera spira una bontà veramente evange- 
lica e il ragazzo che le legge, come il maestro 
che le spiega, non possono sottrarsi a quella 
benefica influenza, Questo è il gran segreto 
che distingue i libri buoni dai cattivi e che 
rende gloriose le opere dell'ingegno. 


ADELE Riva. 





All’ Estero 


FRANCIA. — La Camera francese per inizia- 
tiva del deputato Paolo Strauss, votò alcune 
leggi in favore delle madri e dei bimbi. Esse sta- 
biliscono fra altro che sia fissata una tariffa 
minima di baliatico e dei prezzi di pensione 
per i bambini di qualsiasi provincia, e che il 
riposo delle donne, prima e dopo il parto, vada 
unito ad un compenso adeguato, all'infuori dei 
soliti sussidi, 

$ Si è costituita in Francia un'associazione 
di operaie « L’action sociale des femmes rationa- 
listes », allo scopo di combattere l'influenza 
delle Congregazioni, sostituendosi ad esse nel 
promuovere, a mezzo del mutuo soccorso, quegli 
istituti di sociale utilità, che finora furono mo- 
nopolio esclusivo degli ordini religiosi. La prima 
opera iniziata dall’Action è stato un orfanatrotio, 
Ora la società si adopra energicamente ad aprire 
una casa per operaie. 


© #% La signorina Déflandre ha superato re- 
centemente con ottimo esito i suoi esami di 
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dottore in scienze. Sole quattro donne hanno at- 
tualmente in Francia questo titolo, e sono, oltre 


| la signorina Déflandre, le signore Klunke, Ron- 
Le sorelle Errera sono del numero e basta I 


deau-Lozeau et Curie. Quest'ultima, come già 
l'Unione ha annunciato, ha partecipato l’anno 
scorso al premio Nobel, per i suoi notevoli la- 
vori sulle proprietà raggianti del Radium. Ora 
ella ha vinto il premio Osiris, consistente in 
sessanta mila lire, che verranno da lei impie- 
gate per continuare i suoi studi, non soltanto 


sul radium, ma anche sulla proprietà di vari 


altri metalli, come l’acciaio e il ferro, intorno ai 
quali ha già pubblicato interessantissimi scritti. 


## La Revue, ha incaricato la signora Andrée 
Teérgy di fare un'inchiesta presso i principali 
direttori, professori e rettori delle Università 
europee. I risultati di questa inchiesta sono 
grandemente favorevoli alle donne. Dalla Ger- 
mania, dalla Russia, dall’ Inghilterra, dalla Sviz- 
zera, dalla Francia, la coeducazione, nell’inse- 
namento superiore, ha raccolti i voti più fa- 
vorevoli, Perfino il prof. F aguet ne riconosce i 
benefici. « Nella coeducazione » dice il signor 
Alfred Croiset « io non vedo che vantaggi. » 
« Ne penso tutto il hene possibile », afferma il 
signor Baret, prof. della. Sorbona. Drulant ri- 
sponde: « Non si diffonderà mai abbastanza la 
coeducazione, così all’Università come altrove. 
Quando non si ottiene dalla donna ciò che li 
si chiede, è segno che non si sa chiedere bene. » 
E il signor Harcourt, prof. di chimica ad Oxford, 
asserisce: « Se la presenza di giovani donne 
in un laboratorio produce un effetto qualsiasi, è 
un effetto eccellente. » 


GERMANIA. — Le donne tedesche cominciano 
ora a dedicarsi agli studi di farmacia, carriera 
facilmente accessibile e che manca di postulanti. 
Dopo un periodo di preparazione, il quale dura 
presso a poco cinque anni, esse giungono a 
guadagnare dalle 187 alle 225 lire mensili. 


&# Un ufficio di collocamento per le donne istruite 
nel lavořo sociale, è stato costituito a Berlino 
dai gruppi femminili di sociale attività. Esso 
raccomanda agli istituti ed associazioni candi. 
date che, per le loro cognizioni sociali teoriche 
€ pratiche, possono assumere i posti di segre- 
tarie, di direttrici degli asili femminili e di 
altri istituti. Rivolgersi per informazioni alla 
presidente, signorina Alice Salomon, Friedrich 
Wilhelmstrasse, 7. 


& Nel Wurtemberg è stata nominata Ia se- 
conda assistente per l'ispezione delle fabbriche. Il 
numero delle donne ispettrici di fabbriche si 
ripartisce come segue tra le varie città e Stati 
tedeschi: In Prussia 3, nel principato di Kessen 
2, in Baviera 2, nel Baden i, in Hamburg 1, 
nel Wurtemberg 2, in Oldenburg 2, in Bremen 
n a Wemiar 1, in Coburg Gotha 1, in Sas- 
sonia :, ecc, 
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